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È necessaria una premessa. Il 
Macrico non è, e non sarà, 

di proprietà pubblica. L’area che 
da secoli rientra nel patrimonio 
della Chiesa di Caserta, per vo-
lere del vescovo Pietro Lagnese, 
verrà messa a disposizione della 
ci� à per un “uso pubblico”. Il 
proge� o di rigenerazione urba-
na del Macrico, in aderenza agli 
indirizzi urbanisঞ ci pianifi catori, 
verrà quindi commissionato 
dalla proprietà e presentato al 
Comune.
Il “Documento strategico” del 
Piano Urbanisঞ co Comunale 
(PUC), presentato nel 2017 dal-
lo studio Pica-Ciamarra rappre-
senta il Macrico come un siste-
ma di “verde di trasformazione 
strategica”, da riconfi gurare e 
“riuঞ lizzare prevalentemente 
a verde pubblico a� rezzato 
volto a defi nire nuove relazioni, 
fi siche e funzionali, con le altre 
componenঞ  del sistema insedia-
ঞ vo”. Il Piano auspica che l’area 
possa diventare “motore per 
la crescita non solo economica 
della ci� à, ma anche e soprat-
tu� o, sociale e culturale tramite 
l’inserimento di funzioni in 
grado di incrementare la cultura 
e lo sviluppo”. Così, quindi, il 
preliminare del PUC il quale non 
fa altro che recepire l’a� o di in-
dirizzo del Consiglio comunale, 
votato all’unanimità l’11 aprile 
2014. In esso si stabiliva che 
il Macrico dovesse avere una 
desঞ nazione a “verde pubblico” 
diventare un “parco urbano ver-
de, con funzioni di riposo, svago 
e tempo libero, gioco, aম  vità 
sporঞ ve, ricreaঞ ve, culturali e 
sociali, servizi ad esclusiva fi nali-
tà pubblica” e si prescriveva che 
il carico edilizio possibile nell’a-
rea dovesse essere “solo quello 
già esistente”.
La Chiesa di Caserta ha accolto 
l’appello proveniente dall’in-
tera ci� à e nel Manifesto “Da 
Campo di Marte a Campo della 

Macrico: un progetto
“oltre quel muro”
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Pace” ha voluto riportare, nero 
su bianco, quello che è il suo 
intendimento: “aprire alla ci� à 
l’area rifuggendo da ogni logica 
di speculazione edilizia, dare 
risposte concrete al bisogno di 
spazi verdi, accessibili, a� rezzaঞ  
e organizzaঞ  secondo i criteri 
della sostenibilità ambientale, 
perché quesঞ  possano assolve-
re anche un compito di riequi-
librio eco-biologico, cosঞ tuire 
un’a� razione turisঞ ca, svolgere 
le funzioni classiche proprie 
del parco urbano e nello stesso 
tempo essere vero polo mulঞ -
funzionale a desঞ nazione socia-
le e culturale”; ed ancora “la ri-
generazione dell’area dovrebbe 
rappresentare, per la ci� à, una 
straordinaria possibilità di cre-
scita, in termini di qualità della 
vita e più concretamente, un’op-
portunità di sviluppo sostenibile 
e di lavoro per tanঞ  giovani”.
È su queste basi che la pro-
prietà, in sinergia con gli enঞ  
pubblici, a� raverso un processo 
di coproge� azione dal basso 
che coinvolgerà tu� e le forze 
vive della ci� à, deciderà cosa 
materialmente realizzare oltre 
quel muro.
I residenঞ  locali rappresentano 
la migliore fonte di idee per pro-
ge� are e rigenerare un luogo. 
In alcune ci� adine americane 
nell’ambito del Project for Pu-
blic Spaces è stato sperimentato 
un metodo: devono esserci tanঞ  
buoni moঞ vi perché un luogo, 
piazza o parco che sia, divenga 
vivibile; è cioè necessario che 
le persone abbiano 1) un posto 
dove sedersi, 2) giochi per bam-
bini, 3) musica, 4) cibo da condi-
videre, 5) persone da incontrare, 
6) una buona illuminazione, 7) 
servizi funzionanঞ  e così via. 
Ed ecco che un parco diventerà 
vivo e non un museo verde se, 
oltre alla natura, avrà una gran-
de fontana, uno spazio ludico 
e un venditore di popcorn, una 
fermata dell’autobus nelle vici-
nanze, una pista ciclabile e punঞ  

di ristoro. Ed ancora: la presenza 
di una biblioteca, di un’arena 
per spe� acoli, di un centro di 
aggregazione giovanile, vale a 
dire luoghi dove vivere e pro-
muovere iniziaঞ ve culturali, non 
potranno che signifi care punঞ  
di forza per la sostenibilità e la 
crescita di quel luogo. 
Si tra� a di un metodo che coin-
volge le persone con proposte, 
suggerimenঞ , idee e che, al di 

là della sua semplicità un po’ 
manualisঞ ca, rinvia ad una di-
mensione più profonda. Sono 
la mescolanza, la biodiversità, 
l’opportunità di fare più cose 
contemporaneamente che con-
feriscono valore ad un luogo. 
E poi c’è lo sviluppo e la crescita 
economica sostenibile. Guardia-
mo all’esperienza di don Anto-
nio Loff redo che ha promosso 
il recupero della Catacombe di 

Napoli facendo diventare l’ope-
ra di rigenerazione di un luogo 
abbandonato occasione di 
impresa sociale, di promozione 
culturale e turisঞ ca, me� endo 
al centro un’idea di economia 
civile. Non inventa nulla padre 
Loff redo: ricuce, apre spazi, 
aম  va processi, si muove tra 
una dimensione creaঞ va e una 
imprenditoriale, perché capisce 
che se le idee non diventano 
progeম  , imprese, posঞ  di lavo-
ro, cambiamento reale nelle vite 
delle persone non servono a 
nulla. Come aff erma l’urbanista 
Elena Granata, componente 
del comitato scienঞ fi co della 
Fondazione Casa Fratelli Tuম  : 
“la bellezza dei luoghi e delle 
archite� ure perde valore se non 
conঞ nua a produrre senso e a 
suscitare vita, benessere e di-
gnità in chi li vive”.
Se le nostre ci� à sono così 
povere di spazi di qualità forse 
è perché qualcosa non ha fun-
zionato.

di E.P.

G124 è il codice che idenঞ -
fi ca una stanza di Palazzo 

Giusঞ niani al Senato assegnata 
all’archite� o e senatore a vita 
Renzo Piano. Appena nomina-
to ha deciso che avrebbe dato 
un senso alla sua carica occu-
pandosi di un grande proge� o 
per il nostro Paese: le periferie, 
che sono la ci� à che sarà, la cit-
tà che lasceremo ai fi gli. Il G124 
è il gruppo di lavoro cosঞ tuito 
da giovani architeম   (tuম   so� o 
i 35 anni e retribuiঞ  con lo sঞ -
pendio del Senatore) che, coor-
dinaঞ  da tutor hanno il compito 

Il rammendo delle periferie
urbane in sei punti

Il gruppo G124: un laboratorio all’interno degli uffi  ci del
Senato della Repubblica che studia il futuro della ci� à

di produrre studi di rammendo 
su una periferia in un anno di 
lavoro.
G124 ha codifi cato in sei punঞ  
come dovrebbe avvenire l’o-
perazione di rammendo delle 
periferie. Sono quelle scelte 
che possono trasformare un 
quarঞ ere, anche il più degrada-
to, in un lembo vivibile di ci� à. 
In primo luogo nelle periferie è 
importante che ci sia un mix: 
generazionale, economico, et-
nico e di conseguenza anche 
funzionale. Secondo, bisogna 
fecondarle disseminandole di 
edifi ci pubblici, servizi, scuole, 
università, biblioteche, centri 

civici, aম  vità culturali. Luoghi 
per la gente dove si celebrino 
l’incontro e la condivisione. I 
quarঞ eri devono poi essere 
collegaঞ  al centro senza l’ob-
bligo di uঞ lizzare l’auto, po-
tenziando i trasporঞ  pubblici. 
Quarto: il verde come tessuto 
conneম  vo, un fi ltro tra ci� à 
e campagna che ponga limite 
al consumo del suolo. Quinto: 
per quanto riguarda le ope-
re di rammendo sugli edifi ci è 
fondamentale la diagnosঞ ca 
scienঞ fi ca che perme� e d’in-
tervenire chirurgicamente, con 
canঞ eri leggeri che non allon-
tanino gli abitanঞ . Sesto: con 
quesঞ  ulঞ mi l’archite� o con-
do� o deve dialogare e ascol-
tarne le esigenze, a� raverso 
processi partecipaঞ vi.

Caserta. Macrico, una delle stru� ure abbandonate

Caserta. Macrico, un viale Roma. Uffi  ci del Senato della Repubblica, il gruppo G124 durante un laboratorio

Napoli. Catacombe


